Gian Piero Saladino, Direttore UCS Diocesi di Ragusa


Sono direttore del MEIC diocesano di Ragusa, dirigo l'UCS della mia diocesi, vengo quindi da una zona di frontiera, sulle coste della quale sbarcano i migranti (oggi i sindacati vi festeggiano il 1mo Maggio), e a pochi chilometri dal confine abbiamo anche il MUOS, con le sue onde elettromagnetiche e il no MUOS con le sue proteste sociali.

Farò una breve riflessione e poi porrò una domanda pratica al direttore Maffeis.

La riflessione riguarda il fatto che, nell'era della crisi, abbiamo bisogno di tre capacità essenziali: discernimento,  assertività consapevole e servizio come ministero della comunicazione.

Per discernere il rapporto che oggi esiste fra comunicazione e realtà digitale potremmo elencare una serie di pro e di contra.
Non c'è dubbio che il digitale consente:
Contatti con chi è lontano, vive anche a migliaia di chilometri di distanza, ma per noi è esistenzialmente importante
Contatti con chi avevamo perso di vista, con cui non avevamo potuto coltivare rapporti, ma che sono rimasti importanti per noi è per la nostra affettività
Contatti con gruppi di interesse specializzati corrispondenti ai nostri
Contatti soft con chi, in presenza, non comunicherebbe, e conseguente opportunita di un accostamento facilitato.
Contatti più numerosi di quelli possibili in presenza
Contatti più rapidi e orizzontali di comunicazione
Contatti di aree geografiche periferiche e depresse con il centro della vita planetaria.

Ma il digitale favorisce anche:
Contatti superficiali
Contatti cognitivi, ma non legati alla sensibilità corporea.
Contatti precari, provvisori, non "per sempre"
Contatti emozionali, ma non realmente interiori ed intimi

Ecco allora la necessità di acquisire un atteggiamento assertivo consapevole, una capacità di dire di si e di no in base ai criteri di giudizio critico che sanno di volta in volta distinguere il bene dal male anche in questo nuovo ambiente di relazione.

Pongo ora una domanda pratica: sono evidenti in questa sede il bisogno e la necessità di approfondire l'argomento di questo laboratorio. Noi come diocesi di Ragusa abbiamo organizzato un corso di formazione per animatori delle comunicazioni sociali denominato "Gutenberg 2.0", e stiamo ora organizzando un master post laurea su comunicazioni sociali e multimedia. Quale supporto la Chiesa italiana, e la CEI in particolare, offrono ai giovani che vogliono servire il mondo attraverso le comunicazioni sociali?
